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Corpo, anima, spirito nelle Lettere di Paolo

 

Per il corpo, come già lo sappiamo, Paolo usa due parole: sarx e soma. Con la prima – carne – egli intende tutto l’essere umano quando è peccatore, non “in grazia”, e dunque è volto alla morte invece che alla vita eterna, a meno che si converta. Con la seconda – soma – egli si riferisce al medesimo essere umano quando la sua fede, pistis, tramite il battesimo ha incontrato la charis, la grazia. Ripieno del Pneuma divino, l’uomo-soma ha la via aperta per l’assunzione alla Vita in Dio. 

1. Lo psichico

Paolo, tuttavia, etichetta il corpo umano (in grazia o no; sarx o soma) con la parola psichico, un corpo che ragiona e ha libertà di scelta. Quello risorto del giusto sarà un corpo glorioso pneumatico (ineffabile, spirituale, eternamente vivo per e nel Pneuma divino). Tra vita terrestre e vita in Dio dei risorti c’è analogia, si tratta sempre di corpi, ma c’è pure qualcosa di differente. Paolo lo dice nella Prima Lettera ai Corinzi:

Ma qualcuno dirà: “Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?”. Stolto! Ciò che tu semini non prende vita se prima non muore; e quello che tu semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco […]. Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale [σῶμα ψυχικόν], risorge un corpo spirituale [σῶμα πνευματικόν]. 
(1Cor 15,35-42).

Quando dunque in traduzioni italiane di Lettere paoline troviamo anima o spirito, dobbiamo fare attenzione al contesto. Nell’originale, a volte, anche a proposito dell’uomo Paolo usa pneuma, ma per indicare la situazione dell’essere umano sulla terra in grazia, non nel senso della sua “anima”, bensì in quello che lo Spirito, l’Amore e l’assistenza spirituale dell’Avvocato, del Protettore (Paraclito giovanneo), cioè del medesimo Spirito, operano in lui.

 Altre volte, sempre nell’originale, adopera invece il termine psyche. Non si qui riferisce a un’essenza eterea ma alla concreta individuale ragione che ogni uomo ha, prodotta dal suo corpo che Dio ha creato capace appunto, a differenza di quello animale, di ragionare e sentirsi individuo elevato e ulteriormente elevabile, fino al credo in Dio e nella propria assunzione a lui nell’eterno.

Risorge dunque, trasformato in spirituale, il soma del giusto con l’individuale psyche di quel corpo, cioè col suo «io», non con in sé una greca “anima-essenza”, anche se questa sarà l’umana idea vincente fin verso il concilio Vaticano II; si tratta invece del corpo che diventa pneumatico. 

2. Il pneumatico
Nella versione greca della Bibbia (LXX), troviamo il termine psyche per indicare l’anima del bambino resuscitato da Elìa. Nel libro della Sapienza si parla spesso dell’anima dell’uomo. Essa è indicata con il termine greco psyche ben 13 volte, mentre si fa uso del termine greco pneuma una volta sola in riferimento all’anima dell’uomo in Sap 15,11. Benché normalmente si indichi l’anima con il termine greco di psyche (Mt 10,28), anche il termine greco pneuma indica in alcuni, rari, passi biblici, l’anima umana, che può vivere dopo la morte, separata dal corpo, in attesa della resurrezione finale del medesimo proprio corpo

In alcuni casi, pneuma indica l’intera persona. Tradotto come “anima” esso indica in realtà la parte per il tutto
. Passi paolini leggibili in questo modo sono Fil 4,23 ( «La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito») e il simile Gal 6,18.

Pneuma tuttavia può essere inteso anche come l’anima dell’essere umano
. Si tratta comunque dello spirito che è nell’uomo: 1Cor 2,11 («Chi conosce i segreti dell’uomo, se non lo spirito dell’uomo che è in lui?»), Col 2,5 («Anche se sono lontano da voi con il corpo, sono tra voi con lo spirito»), 2Cor 7,1 («Purifichiamoci di ogni macchia della carne e dello spirito” - ἀπὸ παντὸς μολυσμοῦ σαρκὸς καὶ πνεύματος). 
Questo pneuma umano può essere dunque esposto alla corruzione
. Si parla infatti di spirito di un uomo quando si intende il suo modo di guardare alla realtà, la sua cosmovisione, che anima le sue scelte e i suoi comportamenti di ogni giorno. Anche san Paolo usa il termine greco pneuma con il significato di atteggiamento, cosmovisione, disposizione dell’uomo. Ecco alcuni passi esemplificativi: 2Cor 2,13 («Non ebbi pace nello spirito finché non trovai mio fratello Tito»), Rom 12,11 («Siate ferventi nello spirito, servite il Signore»), Rom 11,8 («Dio diede loro uno spirito di torpore»), 1Cor 16,18 («essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro»), 2Cor 7,13 («una gioia più grande per la letizia di Tito, il cui spirito è stato ricreato da tutti voi»), Fil 1,27 («Siate forti e saldi in un solo spirito, combattendo unanimi per la fede del vangelo»).
3. L’antagonismo psichico – pneumatico?
Nella prima lettera ai Corinzi troviamo una sorta di antagonismo fra ciò che è “psichico” e ciò che è “pneumatico”: 

L’uomo terrestre (psychicós) non comprende le cose dello spirito (pneûma) di Dio; sono follia per lui e non è capace di intenderle perché se ne giudica solo per mezzo dello spirito (pneûma). L’uomo spirituale (pneumatikós), al contrario, giudica ogni cosa senza poter essere giudicato da nessuno (1Cor 2,14-15). 

Ciò condurrebbe a pensare che l’idea di psyché dell’Apostolo fosse esclusiva​mente peggiorativa: ma allora per quale motivo egli avrebbe augurato ai Tessalonicesi di conservarla “integra”, insieme al corpo e allo spirito? E cos’è dunque questo pneûma, grazie al quale si conoscono le cose del pneûma di Dio? Poco prima, nel medesimo contesto, Paolo aveva distinto abbastanza chiaramente lo spirito dell’uomo dallo Spirito di Dio: 

Sta scritto infatti: “cosa che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò nel cuore di un uomo, ciò che Dio ha preparato per quelli che lo amano”. Ma a noi lo ha rivelato (apekálypsen) mediante lo spirito (pneûma) [alcuni mss. aggiungono autou - suo]; lo spirito (pneûma) infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2,9-10). 
Che lo spirito cui Paolo allude qui sia chiaramente lo Spirito di Dio, lo si evince dal seguito: 

Chi mai conobbe i segreti dell’uomo se non lo spirito (pneûma) dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito (pneûma) di Dio (1Cor 2,9-11). 

3. Il “tutto” dell’uomo – 1Ts 5,23

La prima lettera ai Tessalonicesi mette invece i tre termini pneuma-psyche-soma in una relazione “unitaria”: 
Il Dio della pace vi santifichi totalmente e il vostro essere intero, lo spirito (pneûma), l’anima (psyche) e il corpo (sôma), si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5,23). 

H. de Lubac ipotizza che il pneûma di 1Ts 5,23 corrisponda al pneûma dell’uomo di 1Cor 2,9. Questo troverebbe un riscontro nell’adattamento compiuto in quegli stessi anni, da Filone di Alessandria, del noûs aristotelico, come principio della vita intellettuale, immortale e divino. Commentando il racconto della creazione, Filone dice infatti che Dio soffiò nell’uomo un pneûma, ossia che, dopo averlo dotato di anima e di corpo, volle conferirgli parte del suo spirito: egli armonizza Gen 2,7 («Dio soffiò nelle narici dell’uomo un alito di vita») con Gn 1,27 («Dio creò l’uomo a sua immagine»). Il pneuma di cui parla Filone, principio di una vita superiore e luogo della comunicazione con Dio, sarebbe in tal modo analogo al pneuma di cui parla Paolo
. 

Questo pneuma non appare come una parte costitutiva dell’uomo allo stesso titolo dell’anima (psyche) o del corpo (soma). In 1Cor 2,9, dopo aver parlato del «pneuma dell’uomo», l’Apostolo aggiunge infatti «che è in lui» (de Lubac definisce questa come una “sfumatura di capitale importanza”). Così ciò che per eccellenza fa l’uomo, ciò che costituisce l’uomo nel suo valore unico tra gli esseri di questo mondo, molto di più, ciò che fa di lui un essere superiore al mondo è un elemento che, piuttosto che essere “dell’uomo”, è “nell’uomo”. Sembra che nel pneuma paolino ci sia la stessa ambiguità, nozionale perché reale, che c’è nell’«immagine» divina o nel «soffio» divino della creazione, quali li interpreterà la tradizione cristiana. 

Paolo normalmente non è interessato a fornirci una rappresentazione schematica delle componenti umane (1Ts 5,23 rappresenta un’eccezione?), quanto a metterle in rapporto – quasi “fenomenologicamente” – con Dio. In tal modo, psyche e sarx-soma non designerebbero affatto, come ci si potrebbe attendere, la componente rispettivamente “divina” e “terrena” dell’uomo, bensì due analoghe modalità “creaturali”, due modi per dire che l’uomo, nella sua concretezza e integrità, è un essere mortale, naturalmente aperto al dischiudersi della trascendenza (il pneuma). 

4. Soma-Psyche-Pneuma - ulteriori considerazioni teologico-antropologiche 
Soma-Sarx (corpo / carnalità)

 

Che la carnalità sia opposta allo spirito e lo spirito opposto alla carnalità, non è necessario spiegarlo. La natura animale è libìdo, mero egoismo, volontà di appropriazione. La carnalità non è la corporeità originariamente creata come sacramento-segno della divinità, come luogo di incontro e di comunione con Dio ed il fratello ma la sua oggettivazione, il ripiegamento dell’amor proprio, della filautìa (amore di sé) su un corpo ridotto in questo modo a strumento di possesso e di autopossesso e non di donazione di sé, di offerta di sé stessi nella carità. 

Nella “carnalità” non si conosce altro che cupidigia o timore – due facce della stessa medaglia – e le eventuali rappresentazioni di Dio, promosse dalla carne in questo senso, sono meramente idolatriche, nel senso che quella immagine è dipendente e al servizio della stessa volontà appropriativa.

 

Psyche (carne nel suo emergere ideologico)
 

Meno consueta invece, più fine ed interessante, è la riflessione sulla psiche, sullo psicologico. Esso è tutto un universo di contenuti, di volizioni, di pensieri, che costituiscono l’orizzonte entro cui si muove il soggetto, l’io psicologico, appunto. Tra tali pensieri c’è anche quello di Dio, variamente determinato a seconda delle condizioni del momento, e la religione in generale.

La consapevolezza di vivere in un universo di condizionamento storico, sociale, ambientale, culturale, ecc., è ampiamente diffusa. Tutti comprendono di essere e di pensare, in misura non indagata fino in fondo, secondo le forme culturali del luogo, del tempo, secondo l’educazione ricevuta, ma anche in dipendenza dei rapporti sociali in cui si trovano e dei bisogni e desideri del momento.

La connotazione negativa che psyche ha in San Paolo dipende dal fatto che essa è strettamente legata alla carne (non al corpo che è struttura relazionale aperta al compimento nello Spirito-Amore delle sue virtualità comunionali); anzi, è la stessa carne nel suo emergere ideologico, emozionale, rappresentativo, culturale. La sua logica “naturale” è quella della passione, della forza, della concupiscenza, della autoaffermazione.

Occorre pertanto liberarsi del divino come contenuto determinato, corrispondente allo psicologico, frutto dei bisogni personali - il dio del sentimento, prodotto dalla debolezza, dalla paura, dalla attesa, dalla cupidigia e avidità di dominio - perché appaia il Dio vero
, sfuggente a quell’impasto di menzogna che è la volontà individualistica che produce il peccato come “autoaffermazione inospitale dell’Altro” (P. Florenskij) e degli altri in sé, come se stessi. 

 

Pneuma (“luogo” trascendente dell’incontro)
“Spirito - Pneuma” ha una duplice discendenza dal nous greco (da Aristotele a Plotino), e dal biblico ruah. A partire da Filone Alessandrino, come detto sopra, è consueto rendere con pneuma quello che era il nous aristotelico. In Paolo il Pneuma indica una realtà diversa, superiore a quella della psyche. Pneuma indica il terreno della verità e della carità opposto a quello dell’utilitarismo; il terreno della libertà, opposto a quello del condizionamento. Nel linguaggio paolino (e agostiniano), l’uomo spirituale è l’uomo nuovo, mentre l’uomo carnale e psichico è l’uomo vecchio: questo è l’uomo della naturalità animale, quello l’uomo della grazia di Dio. 

Pneuma non è soggetto al determinismo spazio-temporale, permane identico a se stesso in ogni condizione e situazione (il pneumatico anche nell’inferno rimarrebbe orientato a Dio), perché è il “luogo” dell’incontro tra l’uomo e Dio
. Come tale, il Pneuma assume una singolare logica tipica della mistica, la quale trascende le due leggi fondamentali della logica naturale (il principio di non-contraddizione e quello del “terzo escluso”). 

La razionalità decaduta dal suo originario statuto di ragione
 è capace prima​riamente di opporre e/o di confondere divinità ed umanità, carne e spirito, intelletto e fede, incapace appunto di quella coincidentia oppositorum tra i distinti che – alla luce della divinità trinitaria, partecipataci in Cristo nell’unità e nell’amore dello Spirito –, si colgono in comunione e come comunione, in co-inerenza e pericoresi perfetta e simultanea, “senza separazione e senza confusione” (dogma celcedonense). 
Nota della Bibbia di Gerusalemme al versetto 1Ts 5,23:
«spirito, anima e corpo»: questa divisione tripartita dell’uomo è unica in Paolo, che d’altronde non presenta mai una “antropologia” sistematica del tutto coerente. Oltre il corpo (Rm 7,24ss) e l’anima (1Cor 15,44ss), si vede qui apparire lo spirito, che può essere sia il principio divino della nuova vita nel Cristo (Rm 5,5ss), sia piuttosto la parte più elevata dell’uomo, anch’essa aperta all’influsso dello Spirito (Rm 1,9ss). L’accento è posto sulla totalità degli effetti dell’azione santificante di Dio (3,13;4,3), in ragione della sua fedeltà. 

5. Il dettato del Catechismo della Chiesa cattolica
II. “Corpore et anima unus” 

362 La persona umana, creata a immagine di Dio, è un essere insieme corporeo e spirituale. Il racconto biblico esprime questa realtà con un linguaggio simbolico, quando dice che «Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita, e l’uomo divenne un essere vivente» (Gen 2,7). L’uomo tutto intero è quindi voluto da Dio.
363 Spesso, nella Sacra Scrittura, il termine anima indica la vita umana (cf Mt 16,25-26; Gv 15,13) oppure tutta la persona umana (cf At 2,41). Ma designa anche tutto ciò che nell’uomo vi è di più intimo (cf Mt 26,38; Gv 12,27) e di maggior valore (cf Mt 10,28; 2Mac 6,30) ciò per cui più particolarmente egli è immagine di Dio: “anima” significa il principio spirituale nell’uomo.
364 Il corpo dell’uomo partecipa alla dignità di «immagine di Dio»: è corpo umano proprio perché è animato dall’anima spirituale, ed è la persona umana tutta intera ad essere destinata a diventare, nel Corpo di Cristo, il tempio dello Spirito (cf 1Cor 6,19-20; 1Cor 15,44-45). Unità di anima e di corpo, l’uomo sintetizza in sé, per la sua stessa condizione corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono voce per lodare in libertà il Creatore. Allora, non è lecito all’uomo disprezzare la vita corporale; egli anzi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo, appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell’ultimo giorno (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 14).
365 L’unità dell’anima e del corpo è così profonda che si deve considerare l’anima come la “forma” del corpo (cf Concilio di Vienne [1312]: DS 902) ciò significa che grazie all’anima spirituale il corpo composto di materia è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell’uomo, non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma un’unica natura.
366 La Chiesa insegna che ogni anima spirituale è creata direttamente da Dio (cf Pio XII, Lett. enc. Humani generis: DS 3896; Paolo VI, Credo del popolo di Dio, 8) - non è “prodotta” dai genitori - ed è immortale (cf Concilio Lateranense V [1513]: DS 1440) - essa non perisce al momento della sua separazione dal corpo nella morte, e di nuovo si unirà al corpo al momento della risurrezione finale.
367 Talvolta si dà il caso che l’anima sia distinta dallo spirito. Così san Paolo prega perché il nostro essere tutto intero, «spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore» (1Ts 5,23). La Chiesa insegna che tale distinzione non introduce una dualità nell’anima (Concilio di Costantinopoli IV [870]: DS 657). «Spirito» significa che sin dalla sua creazione l’uomo è ordinato al suo fine soprannaturale (Concilio Vaticano I: DS 3005; cf Gaudium et spes, 22) e che la sua anima è capace di essere gratuitamente elevata alla comunione con Dio (cf Pio XII, Humani generis, DS 3891).

368 La tradizione spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel senso biblico di «profondità dell’essere» (cf Ger 31,33) dove la persona si decide o no per Dio (cf Dt 6,5; Dt 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 6,21; Lc 8,15; Rm 5,5).
� L’esempio chiaro si trova in Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore...» . In questo caso Maria parla della sua anima intendendo tutta se stessa: anima e corpo. È la persona, cioè “io”, cioè tutto l’uomo, che esulta e gioisce in Dio.


� Un’anima umana che ha lasciato il corpo è detta pneuma in Lc 8,55 («Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all’istante»), Mt 27,50 («Gesù emesso un forte grido, emise lo spirito»), Lc 23,46 («Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”»).


� In Giovanni (1Gv 4) si parlerà del discernimento degli spiriti inteso come capacità e volontà di discernere, distinguere, capire i diversi atteggiamenti degli uomini nei confronti di Gesù Cristo.


� H. de Lubac, Mistica e mistero cristiano, Milano 1979, pp. 59-117.


� In questo senso, Meister Eckhart (1260-1328) dice la paradossale frase: “Prego Dio che mi liberi da Dio”. Ma, si noti ancora, “prego Dio” egli dice, perché non si può superare lo psicologico che nella fede. La fede non si intende qui come “credenza”, ma proprio etimologica�mente come fides, fiducia. Fiducia nel � HYPERLINK "http://www.riflessioni.it/enciclopedia/bene-concetto.htm" �bene�, nella verità, nell’Assoluto, e dunque incessante capacità di rimuovere tutto ciò che è altro da esso. Così, il Dio che ne deriva, è il Dio sine modis, senza determinazione alcuna: non connotabile dunque sub specie essendi, ma al di là dell’essere come lo percepiamo noi.


� Plotino, riferendosi agli esseri umani che per mezzo della ragione si sono approssimate al fondo dell’anima, al luogo intelligibile, dice: “Là … essi vedono tutto, non nel suo divenire, ma nel suo essere, e vedono se stessi nell’altro. Ciascun essere abbraccia in se stesso tutto il mondo spirituale, e lo contempla di nuovo tutto quanto in ogni altro essere. Perciò tutto è dappertutto. Là ogni cosa è tutto, e tutto è in ogni cosa” - (Enneadi 5,8).


� Razionalità tipica del logos non decaduto è da intendersi come capacità di legare, di re-ligere, di unificare i distinti e di percorrere i nessi che compongono le differenze in comunione oltre lo sguardo separato e separante della passione puramente umana (di quelli che i Padri della Chiesa definivano i loghismoì, i pensieri, opposti ad un Logos crocifisso).





